
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Da Londra il segretario di Stato avverte duramente Saddam 
«La data del 15 gennàio non è negoziabile» 
A 48 ore dall'incontro con Aziz toni duri contro lìrak 
Gli Usa contrari al piano di Parigi per il dopo crisi 

«L'ultimatum delPOnu non slitterà» 
No di Baker alla richiesta irachena di spostare la scadenza 
•La data de! 15 gennaio non è negoziabile. Saddam 
doveva pensarci prima». James Baker risponde cosi 
da Londra alla richiesta avanzata ieri da Baghdad 
tramite il parlamentare francese Michel Vauzelle. «O 
si ritira dal Kuwait o lo cacceremo»: gli Stati Uniti, a 
48 ore dall'incontro con Tarek Aziz a Ginevra, riba
discono la linea dura e si dichiarano in disaccordo 
con il piano di Mitterrand per il dopo-crìsi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 

• LONDRA. Alle IS James 
Baker esce dalla palazzina di 
Carlton Garden 1. Accanto a 
lui l'alleato più fedele: Douglas 
Hurd. Il segretario di stato 
americano ha scelto lui come 
primo interlocutore del suo 
viaggio in Europa, di questa in
tensa tre giorni alla fine della 
quale il mondo sapra con 
maggiore certezza se sarà 
guerra o pace. E ha scelto l'In
ghilterra per poter alfermare 
con l'incondizionato appoggio 
di Hurd che domani a Ginevra, 
quando incontrerà il ministro 
iracheno Tarek Aziz gli conse
gnerà una semplice comuni-' 
cazionc: O vi ritirale da Kuwait 
o vi cacceremo con la forza 
delle armi». E ha scelto Londra 
per ribadire che la coalizione e 
unita e decisa a far rispettare 
sino in fondo la risoluzione 
678 del Consiglio di sicurezza 
dell'Orni. Forse oggi a Parigi, 
quando si vedrà con Mitter

rand, i colloqui non saranno 
cosi semplici e a qualcuno po
trà anche venire il sospetto che 
non tutta la coalizione attira-
chena condivide sino in fondo 
la linea dura degli Usa, il non 
voler in nessun modo discute
re di quello che dovrà essere lo 
scenario del Medio Oriente, e 
quale soluzione dare ai pro
blemi che affliggono endemi
camente questa regione, dopo 
la crisi del Golfo. 

Paradossalmente 6 stato lo 
stesso Baker ad alimentare 
questo sospetto proprio l'altro 
ien notte durame il volo da 
Washington a Londra. Rispon
dendo ad una domanda di un 
giornalista che gli chiedeva se 

piano del presidente france
se (che propone dopo il ritiro 
dell Irak una conferenza inter
nazionale su Palestina, Ubano 
e rapporti arabo israeliani) era 
secondo gli Usa un tentativo di 
collegare una soluzione pacifi

ca della crisi con la questione 
palestinese, il numero 2 degli 
Stali Uniti ha detto: -SI. secon
do me lo è. E per noi sarebbe 
impossibile sottoscriverlo. La 
nostra posizione è stata chiari
ta durante il dibattito all'Onu 
sul progetto di risoluzione rela
tivo ai Territori occupati» E non 
solo Icn pomeriggio quando 
gli e slato chiesto cosa pensa
va della richiesta fatta da Sad
dam e Arala! (nchiesta fatta 
attraverso il presidente della 
Commissione esteri del Parla
mento francese Michel Vauzel
le) perchè la Francia si impe
gnasse per ottenere uno slitta
mento del 15 gennaio, la data 
dell'ultimatum, Baker ha cosi 
risposto • L'Onu ha concesso 
45 giorni quale pausa di pace 
affinchè l'Irak potesse decide
re di ritirarsi dal Kuwait. Oggi 
noi non stiamo discutendo di 
posporre l'ultimalum del 15, 
ma chiediamo l'applicazione 
della risoluzione. Questa sca
denza è reale e Saddam deve 
capire che noi siamo molto se-
n». Una risposta che potrebbe 
significare anche un abbastan
za chiaro no alla proposta 
avanzata nei giorni scorsi da 
Parigi perchè prima del (addi
co giorno si nunisse ancora 
una volta II Consiglio di sicu
rezza dell'Onu, anche se poi in 
serata fonti diplomatiche in
glesi hanno dichiarato che in 
caso di fallimento dell'incon

tro di Ginevra, probabilmente 
il Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni unite potrebbe essere 
nconvocato.Comunque Baker, 
per eliminare qualche dubbio, 
ha quindi spiegato cosa andrà 
a dire r Tarek Aziz «Mercoledì 
non ci sarà nessuna negozia
zione, ma una semplice comu
nicazione all'lrak. Esistono 12 
risoluzioni dell'Onu da cui non 
si puO tornare indietro e Bag
dad deve scegliere tra guerra e 
pace. Spero faccia la scelta 
giusta» E ha continuato: «Que
sto è il vero messaggio da co
municare: per cinque mesi il 
Kuwait è stato banalizzato. L'I
rak se ne deve andare altri
menti sarà cacciato Conse-
gnerò ad Aziz una lettera di 

ush per Saddam Hussein che 
è molto chiara La pace è nelle 
sue mani». 

Dal canto suo Douglas 
Hurd, dopo aver sottolineato 
l'identità totale di vedute tra 
Usa e Gran Bretagna ha preci
sato che il messaggio per Sad
dam è duplice -Se resta sarà 
caccialo, se se ne va non sarà 
attaccalo». 

La giornata londinese del 
segretario di stato Usa è quindi 
proseguita con altri quattro 
colloqui. Con Manfred Woer-
ner, segretano generale della 
Nato, con il ministro degli este
ri spagnolo Francisco Ordonez 
e con il laburista Neil Kinnock. 
Questo incontro, che non era 

in agenda ha sorpreso molti 
osservatori. Al termine il leader 
della sinistra inglese ha dichia
rato che «prima del ricorso alla 
guerra occorre continuare in 
una paziente e prolungata ap
plicazione dell'embargo», ov
viamente ben oltre il 15 gen
naio Ultimo interlocutore il 
presidente di turno della Cee, 
il lussemburghese Jacques 
Poos' «Non c'è spazio per ulte
riori trattative - ha detto ai 
giornalisti -l'Irak deve rispetta
re le risoluzioni e ritirarsi entro 
il 15 gennaio. In seguito - ha 
pero aggiunto - si dovrà trova
re una soluzione globale per i 
problemi che affliggono il Me
dio oriente. Comunque questa 
è una fase di consultazione e 
non di azione» Stamattina Ja
mes Baker partirà alla volta di 
Pangi dove si incondrerà con 
Mitterrand, nel pomeriggio sa
rà a Bonn per vedere Kphl e 
Genschcr (che ieri ha presen
tato un piano in tre punti che 
prevede anche elezioni demo
cratiche In Kuwait subito dopo 
il ritiro di Saddam) e in serata 
larà un breve scalo all'aero
porto della Malpensa per un 
colloquio con Gianni De Mi
chette. Quindi domani il faccia 
a faccia con Tarek Aziz. Ieri se
ra, infine, fonti dell'Onu hanno 
specificato che l'ultimatum 
scadrà a mezzanotte, ora di 
New York, del 15 gennaio. Ov
vero, quando in Italia saranno 
le 6 dei mattino del 16. 
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Mitterrand spera ancora nel negoziato 
e non gradisce i toni duri degli americani Il segretario di Stato Baker durante la conferenza stampa a Londra 

Alla vigilia del suo incontrocoaFrancois,Mittertandt 
stamane all'Eliseo, il segretario di Stato americano 
James Baker ha voluto ieri anticipare la, risposta ad. 
eventuali propò^fe àn"slitta0rhento della data cieli5' 
gennaio. Il «no» è arrivato da Londra nelle stesse ore 
in cui a Parigi correva voce che Saddam avesse 
chiesto alla Francia di intercedere in sede Onu in fa
vore di una proroga dell'ultimatum. 

DAL NOSTRO CORBISPONOENTE 

GIANNI MARSILLI 

••PARIGI. Rientralo domeni-
' ca sera da Baghdad, dove si 

era intrattenuto per quattro ore 
e mezza con Saddam Hussein, 
Michel Vauzelle. presidente 
della commissione esteri del
l'Assemblea nazionale e invia
to di Mitterrand per un'estremo 
tentativo di mediazione, ha os
servalo un relativo riserbo sul 
contenuto dei suoi colloqui. 
•Gli esiti del mio viaggio • Ba
ghdad - ha detto - saranno 
utili se ne. parlerò soltanto con 
ì responsabili politici coinvol
ti». Il primo, ovviamente, è sta-

' toll capo dello Stato, dal quale 
si è recato ieri mattina. Oggetto 
dell'incontro non è slato sol
tanto il viaggio a Baghdad, ma 
anche le tappe successive di 
Amman e Tunisi. In quest'ulti
ma capitale Vauzelle ha in
contrato Yasser Arafat, giusto 
prima che il capo delt'Olp si 

- recasse in Irak per celebrare. 
* alla presenza di Saddam, il 27° 

anniversario di Al Fatali. Sia 
Saddam che Aralal, secondo 
indiscrezioni diplomatiche tra-

• pelate nella capitale irachena 
- e non smentite a Parigi, hanno 
chiesto all'inviato di Mitterrand 
che la Francia compia un altro 
sforzo di mediazione: che in-

. tervenga cioè presso 11 consi
glio di sicurezza delle Nazioni 
unite affinchè l'ultimatum del 
15 gennaio venga revocato o 
quantomeno nnviato. In que-

- sto caso Saddam potrebbe an
nunciare l'abbandono gradua
le del Kuwait e lasciar spazio 

, alla trattativa diplomatica. Sul-
l'indiscrezione è piovuto però 
in giornata il rifiuto americano 
di prendere in considerazione 

. ogni eventuale rinvio dell'ulti
matum. Ecco perchè il collo
quio odierno tra Baker e Mltter-

Pacitlsti americani manifestano a Parigi, davanti alla chiesa della Madeleine 

rand appare un momento 
chiave - più delle soste a Lon
dra e Bonn - per le prospettive 
del braccio di ferro in corso nel 
Gollo. In serata, nel corso di 
un'intervista televisiva, Michel 
Vauzelle ha lasciato capire 
che non ogni speranza è per

duta. Secondo l'uomo politico 
francese la coalizione ami-ira
chena deve ancora accertare il 
nocciolo del problema: se cioè 
il Kuwait sia per Saddam «un 
pegno» oppure una «annessio
ne pura e semplice». Nel pnmo 
caso il dialogo sarebbe possi

bile. Ma allora, se si fissa un 
appuntamento come quello di 
Ginevra tra Baker e Tarik Aziz, 
si pone una questione di fon
do non si può cioè, in un'oc
casione diplomatica, '"ìbilire 
a pnon •l'umiliazione dell'av
versano» Vauzelle, reduce dal-

.» l'incontro eon-Mitterrand, non
na voluto andar oltre. Ma dalle 
sueparole'è apparso chiaro il " 

fhdtariac tra i l'atteggiamento 
francese e americano. Mitter
rand non apprezza il tono usa
to da Baker nel suo viaggio eu
ropeo, non nutre eccessivo ot
timismo sull'incontro ginevri
no, ma non dispera. Nel corso 
dei sei giorni d ie separeranno 
Ginevra dalla scadenza dell'ul
timatum «tutto sarà ancora 
possibile», ha detto l'inviato 
francese a Baghdad. E ha ag
giunto di aver appreso cose 
che non possono esser rese 
pubbliche. 

Gli iracheni, dopo aver rifiu
tato l'intervento comunitario, 
sembrano puntare ancora una 
volta le loro carte su Parigi e 
sulla «saggezza» finora dimo
strata da Mitterrand, in con
trapposizione alla bellicosità 
americana. Ieri ad esempio 
l'organo delle forze armate ira
chene, «Al-Qaddlsiya», sottoli
neava che II plano di pace 
francese prevede che l'Irak 
non venga attaccato qualora si 
ritm dal Kuwait. É una garanzia 
che da parte americana non si 
rilascia ancora a chiare lettere: 
il vicepresidente Dan Quayle, 
solo qualche giorno fa, arrin-

gava le truppe dislocate in Ara
la Saudita evocando la ne

cessità di neutralizzare co

munque U pericolo che Sad
dam disponga dell'arma nu
cleare. Un modo per relativiz
zate" uo eventuale ritirò dal 
Kuwait, e di preparare il terre
no per l'eliminazione pura e 
semplice del presidente ira
cheno. Propaganda per galva
nizzare le truppe americane? 
Può darsi, ma non certo agli 
occhi degli iracheni. E nean
che per Francois Mitterrand, 
che ha sottolineato più volte i 
limiti rigorosi di un intervento 
armato: il ristabilimento della 
sovranità kuwaitiana, e nulla 
più. Tanto che la Francia non 
dichiarerebbe formalmente 
guerra all'lrak, poiché un 
eventuale impiego delle armi 
mirerebbe soltanto a garantire 
il diritto intemazionale. I fran
cesi dispongono ormai di 
I Smila uomini nel deserto. 
Collocati lontano dagli amen-
cani, sono tuttavia in grado -
per potenza aerea e terrestre -
di giocare un ruolo essenziale 
in caso di conflitto. È il modo, 
per Mitterrand, di avere le carte 
in regola verso l'alleato ameri
cano e di cercare il negoziato 
con particolare autorevolezza. 
La missione di Michel Vauzel
le, presentata come «iniziativa 
personale», si Iscrive in quello 
sforzo, ribadito più volte da 
Mitterrand, di tentare «tutto il 
possibile» per evitare la guerra. 

Il governo tedesco conta 
su una soluzione diplomatica 
e appoggia la Francia 
in vista del summit a Ginevra 

Secondo Bonn 
il conflitto 
non è automatico 
La determinazione a far prevalere il diritto interna
zionale non significa che l'opzione guerra sarà «au
tomatica»: cosi il ministro degli Esteri Genscher rias
sume l'orientamento del governo tedesco sulla crisi 
del Golfo. Bonn conta ancora sulla possibilità di una 
soluzione diplomatica e sostiene il «piano Mitter
rand». Intanto nella capitale federale arriva Baker è 
l'ultima tappa europea sulla via di Ginevra. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

••BERLINO. È tempo di 
sottili distinguo. Bonn fa eser
cizi di equilibrismo fra la ne
cessità di sostenere la linea 
americana e l'aspirazione a 
sperimentare gli strettissimi 
margini aperti per una even
tuale «iniziativa europea». La 
determinazione a far preva
lere il diritto intemazionale, e 
cioè a far ritirare le truppe 
irachene dal Kuwait, non si
gnifica che il governo federa
le consideri «automatica» la 
guerra contro Saddam Hus
sein, ha detto domenica 
Hans-Dietrich Genscher. E la 
stampa più vicina alla can
celleria e al ministero degli 
Esteri, ieri, sottolineava (con 
tutta la discrezione del caso) 
la «vicinanza» delle posizioni 
tedesche a quelle di Parigi. I 
dirigenti di Bonn riterrebbero 
che si possa ancora lavorare 
sullo schema di soluzione 
prospettato dal governo fran
cese venerdì scorso alla riu
nione dei ministri degli Esteri 
Cee a Lussemburgo. Nei set
te punti del •piano* attribuito 
a Francois Mitterrand figura
no, oltre all'impegno a non 
attaccare l'Irak dopo l'even
tuale ritiro dal Kuwait (impe
gno che Washington non 
esclude più), anche la possi
bilità per Baghdad di scaglio
nare il proprio ritiro «annun
ciandolo» soltanto alla fatidi
ca data del 15 gennaio. Il go
vernò federale, inoltre, consi
dererebbe con favore la pro
posta, avanzata dal 
presidente francese, di una 
convocazione del Consiglio 
di sicurezza dell'Onu prima 
dello scadere dell'ultimatum, 
proposta che invece, per 
quanto si dice a Bonn, avreb
be incontrato una certa «fred
dezza» da parte della Casa 
Bianca. Al ministero degli 
Esteri, infine, non ritengono 
ancora del tutto esclusa l'i
potesi che in extremis, dopo 
il colloquio di domani con 
Baker, il capo della diploma
zia irachena Aziz receda dal 
suo rifiuto di accettare l'invi
to per un incontro giovedì ri
voltogli dagli europei sempre 
a Lussemburgo. 

Quanto siano stretti i mar
gini delle possibili iniziative 
diplomatiche europee, co
munque, è dimostrato dalla 
prudenza con cui il governo 
federale ha evitato accurata
mente ogni motivo di possi
bile dissapore con Washing
ton alta vigilia dell'arrivo a 
Bonn, oggi, del segretario di 
stato Usa Baker, nell'ultima 
tappa delle sue consultazioni 

europee prima dell'incontro 
con Aziz a Ginevra Incrinare 
proprio adesso i rapporti con 
il grande alleato viene consi
derato un errore da evitare 
nel modo più assoluto, an
che se la Germania è preoc
cupata dalla prospettiva di 
una guerra «automatica» for
se più ancora degli altri pae
si. Già ieri una brutta avvisa
glia è arrivata da Francofone 
dove una «botta» di pessimi
smo ha trascinato giù tutte le 
quotazioni Niente di irrepa
rabile, però il segnale è chia
ro Ma oltre alle preoccupa
zioni di carattere economico, 
condivise con tutti i partner, 
la Germania ha un problema 
in più: l'invio dei 18 Alpha Jet 
della Luftwaffe in Turchia 
nell'ambito della Forza mo
bile Nato ha scatenato, qui, 
polemiche ben più dure che 
negli altri paesi che hanno 
anch'essi inviato propn con
tingenti. È La prima volta, in
fatti, che forze armate tede
sche vengono inviate in aree 
a rischio, dove potrebbero 
restare coinvolte in azioni di 
guerra, sia pure in ambito 
Nato. E non hanno contribui
to a placare le inquietudini le 
notizie contraddittorie che 
sono state date sulla missio
ne- mentre il governo soste
neva che gli aerei inviati han
no un raggio d'azione (200 
chilometri) che-esclude il lo- • 

, io impiego fuori dallo spazio 
aereo turco, fonti militari 
hanno sostenuto invece che, ' 
potendosi spingere fino a 
400 chilometn dalla base, gli 
Alpha Jet sarebbero in grado 
di raggiungere il confine tur
co-iracheno. 

Insomma, le preoccupa
zioni sono acute. E pur se 
non sembrano ancora aver 
risvegliato il movimento pa
cifista (l'altro giorno a mani
festare davanti alla base di 
Oldenburg dalla quale è par
tita la squadra di Alpha Jet 
c'erano non più di 20" perso
ne) , cominciano a produrre 
già scenari catastrofici per il 
caso che alla guerra, alla fi
ne, si arrivi. Secondo il fisico 
berlinese Peter Cari, lo scop
pio delle ostilità nel Golfo, se 
dovesse portare (com'è pro
babile) all'incendio dei poz
zi petroliferi del Kuweit, pro
durrebbe effetti simili al te
mutissimo «inverno nuclea
re» causato da un conflitto 
atomico. A causa del fumo 
prodotto dalla combustione 
di circa 150 milioni di tonnel
late di petrolio, la temperatu
ra della terra potrebbe scen
dere con effetti devastanti. 

Polemica fra Trentin e i pacifisti 
La Cgil non aderisce al corteo di sabato 
La Cgil non parteciperà al corteo promosso per sabato 
a Roma dai pacifisti. In una lettera spedita a tutte le 
strutture del sindacato il segretario Trentin definisce 
•diversa» la posizione della Cgil e mette l'accento sulla 
necessità «preliminare» del ritiro di Saddam dal Ku
wait. Gli rispondono i pacifisti: «É un'iniziativa grave. 
Ira noi non vi è dissenso. Il ritiro di Saddam è il primo 
punto della nostra piattaforma». 

TONI FONTANA 

• i ROMA. La Cgil non sarà in 
piazza a Roma sabato prossi
mo, quando I pacifisti -occu
peranno- la città per dire no al
la guerra nel Golfo. Non lo sarà 
almeno ulftcìalmenle. Il segre
tario Trentin ha spedito nei 
giorni scorsi una lettera a tulle 
le strutture della Cgil per moti
vare il dissenso con I promoto
ri dell'iniziativa. Il leader sinda
cale ritiene •preliminare» il riti
ro iracheno dal Kuwait per ri
solvere I nodi del Medio Orien
te e promuovere la conferenza 
Internazionale sulla questione 

palestinese e libanese La piat
taforma della manifestazione 
di sabato, a giudicare dall'Ini
ziativa del segretario della Cgil, 
non metterebbe sufficiente
mente in luce l'obicttivo priori
tario, cioè il ritiro dal Kuwait 
delle truppe di Saddam. Il dis
senso è insomma politico. I 
pacifisti si difendono e pole
mizzano. Definiscono «grave» 
l'iniziativa di Trentin e ricorda
no che la liberazione del Ku
wait è al primo posto nell'ordi
ne del giorno della manifesta
zione romana. 

La lettera di Trentin porta la 
data del 3 gennaio. -La confe
derazione - vi si legge • non ha 
partecipato alla stesura della 
piattaforma» che anima l'ini
ziativa di sabato. 

Trentin, convinto che l'im
pegno del sindacato abbia 
contribuito ad una soluzione 
della crisi e dei conflitti nella 
regione elenca alcune iniziati
ve, in particolare quelle con I 
sindacati del Kuwait, dei pale
stinesi e del Libano e arriva al 
nocciolo della posizione della 
Cgil: «Obicttivi preliminari per 
una soluzione pacifica - affer
ma - sono il ntiro dell'lrak dai 
territori occupati, Il ristabili
mento della piena indipen
denza e legalità costituzionale 
del Kuwait e ti rispetto dell'in
tegrità degli Stati della regione, 
Irak compreso, come condi
zioni per dare avvio ad una so
luzione del contenzioso terri
toriale tra Irak e Kuwait e alla 
promozione di una conferen
za intemazionale sulla que
stione palestinese e libanese». 

Ne consegue che «pur com
prendendo» l'Ispirazione paci
fista, Trentin giudica «diverso» 
il carattere dell'iniziativa sinda
cale -diretta a salvaguardare 11 
dintto dei popoli... ed II rispet
to per le nsoluzioni dell'Onu». 
e riliene opportuno «evitare» ' 
una decisione che «potrebbe 
disperdere l'importante patri
monio sindacale unitano». Agli 
Iscritti la Cgil lascia «libertà di 
espressione e comportamen
to». 

Il cartello delle associazioni 
pacifiste (Associazione per la 
pace. Arci. Adi. Lega per t'am
biente, Loc, Nero e non solo, 
Un solo futuro, coordinamento 
familiari degli italiani trattenuti 
in Irak) non ha ovviamente 
gradito la presa di posizione di 
Trentin che viene giudicata 
•grave». «La tradizione pacifista 
del movimento sindacale • re
cita una lettera spedita al se
gretano della Cgil • ha radici 
solide e prodonde e si è sem
pre espressa non solo nei do
cumenti .... ma nella mobilita
zione di massa». E i pacifisti n-

cordano il punto drammatico 
cui è giunta la crisi nel Golfo il 
•rischio reale di coinvolgimen
to dell'Italia». 'Avevamo più 
volte sollecitato - proseguono i 
promotori della manifestazio
ne • un confronto con 1 sinda
cati sia sull'Iniziativa di sabato 
sia su quelle a favore del lavo
ratori italiani trattenuti in Irak. 
Se questo fosse avvenuto 
avremmo potuto elaborare 
una posizione comune poiché 
su quei temi, e In particolare 
sul ritiro dell'lrak dal Kuwait 
non esiste alcun dissenso tra 
noi. Infatti questo è il primo 
punto della piattaforma cosi 
come lo era per la marcia Pe
rugie-Assisi cui la Cgil ha aderi
to pur non avendo partecipato 
alla stesura del 

documento». I pacifiti si augu
rano infine un chiarimento 
con la Cgil e invitano 1 lavora
tori a partecipare alla manife
stazione. Da varie parti d'Italia 
dirigenti e organizzazioni della 
Cgil hanno già inviato la loro 
adesione. 

In rialzo petrolio, oro e dollaro 
I mercati pensano alla guerra 
Il pessimismo circa le prospettive di una soluzione di
plomatica della crisi del Golfo Persico ha fortemente 
influenzato l'andamento dei mercati azionari di tutto 
il mondo ed ha fatto impennare le quotazioni di oro, 
petrolio e dollaro che ieri ha fatto segnare la quota
zione record degli ultimi tre mesi. L'Aie annuncia: «Le 
scorte di greggio sono assicurate, ma se la situazione 
precipita convocheremo d'urgenza un vertice». 

• i ROMA Forte crescita dei 
prezzi dei futures petroliferi sul 
mercato di Londra, dopo 
un'inversione di tendenza del
le quotazioni del greggio Ini
ziata sulle piazze asiatiche. 
Dopo due settimane di relativa 
tranquillità I mercati energetici 
intemazionali hanno reagito 
alle notizie negative prove
nienti dal Golfo alimentando 
l'avanzata dei prezzi. A Londra 
il Brent per consegna a feb
braio viene trattato attorno ai 
25.15-25,30 dollari al banle, 
contro i 23,90 di venerdì scor

so. Secondo l'Agenzia Intema
zionale dell'Energia («braccio» 
energetico dcll'Ocse) il mer
cato petrolifero sarebbe co
munque «adeguatamente ap
provvigionato». Un portavoce 
dell'Aie ha affermato ien che il 
comitato direttivo dell'agenzia 
(21 i paesi membri) potrà es
sere convocato nel giro di 48 
ore se l'evoluzione degli avve
nimenti lo rendesse necessa
rio: in caso di crisi degli ap
provvigionamenti petroliferi -
ovvero se il fabbisogno di uno 
o più paesi membri calasse di 

oltre il 7% - il comitato può de
cidere la ripartizione delle 
scorte disponibili. 

I venti di guerra che spirano 
dal Golfo hanno spinto il dolla
ro sui fixing europei a quota
zioni mai più toccate da tre 
mesi a questa parte. A Milano 
il biglietto verde segna 1154,9 
lire, oltre trenta lire in più ri
spetto alle 1123,4 segnate ve
nerdì scorso; per ntrovare un 
valore più elevato occorre tor
nare al 3 ottobre del '90, quan
do la divisa Usa a Milano aveva 
segnato le 1162,15 lire. Ten
denza al rialzo della divisa Usa 
anche a Tokyo e a Pangi. A 
Francoforte la moneta ameri
cana supera abbondantemen
te gli 1.5 marchi e viene indica
ta a 1,5346 marchi, oltre quat
tro pfennig in più rispetto agli 
1.4936 di venerdì. Secondo al
cune previsioni, il dollaro po
trebbe salire fino a 1,5550 mar
chi nell'immediato, e a 1,5775 
marchi nel giro di poche setti
mane L'impennata del valuta 
americana ha indebolito il 
marco nello Sme, che al fixing 

di Milano oggi viene indicato a 
751,17 lire in ribasso rispetto 
alle 752,4 lire di venerdì. 

L'incertezza sulla situazione 
nel Golfo ha penalizzato an
che gli andamenti dei mercati 
di Borsa La settimana borsisti
ca è cominciata sulle grandi 
piazze intemazionali sotto il 
segno del nervosismo- pochi 
affari e timon per la situazione 
del golfo sono le note domi
nanti che tendono a deprime
re corsi azionari ed Indici di 
borsa. La giornata si è aperta 
con un sensibile cslo a Tokyo 
(-1,38%). ed è proseguila con 
vistosi arretramenti a Franco
forte (-2.7%) e a New York 
( 1,69%). Pochi af lari e indici in 
cedimento sono segnalati an
che dalle piazze di Parigi, Am
sterdam e Zurigo; a Londra, in
vece, l'indice segna un lieve in
cremento. Anche Piazza Affan 
risente del clima di incertezza, 
al termine di una seduta molto 
rapida, l'indice Mib ha segnato 
un nbasso dello 0,49%. senza 
particolari sorprese o punu di 
nlievo. 
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